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NUOVE OSSERVAZIONI

INTORNO LA STORIA NATURALE

D E L

POLMONE MARINO

D E G L I A N T I C H I,

DEL SIG. D. SAVERIO MACRI,

Dºttore di Medicina, e di Filoſofia in Napoli,

=

Vagientem etiamnum in cunis Scientiam, a Matre

lattante longius remotam , ne mirentur adultio

res. Linn. Syſt. Nat. Tom. I. Part. II. pag.

1072.
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Hac ſtudia adoleſcentiam alunt, ſenectutem oble

fiant, ſecundas res ornant, adverſis perfugium

ac ſolatium prebent , delettant donei, non im

pediunt foris, pernottant nobiſcum, peregrinan

4 tur, ruſticantur. Cic. pro A. Licinio Archie

Poeta Orat. XXVI. p. m. 351.
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A E C E E E B R E

CARLO LINNEO FIGLIO,

PRoFEssoRE DI MEDICINA, E D'IsToRIA

NATURALE NELLA REALE UNIVERSITA'

DI UPSAL &c.

e

I."; Niun altro che a V. S. Illu

è º º º ſtriſſima , il quale con ſommo
- ti q

ſi , A $ ardore, e con infinito vantag

i - º gio dei letterati ſeguita le

ſi sºas e ai veſtigia dell'Illuſtre ſuo Ge
i raggi º è º nitore, di cui ora piangiamo

la grave perdita , meritano

eſſer dirette queſte nuove oſſervazioni, che tutte

concernono la ſtoria naturale di una delle più

belle Meduſe , che abita nel noſtro Mare. Mi

crederei fortunato, ſe ſi degnaſſe di darci una

occhiata per ricevere un'amichevole correzione,

e per acquiſtare ulteriori cognizioni in quella

Scienza, in cui tanto ſi è ſegnalata la Nazio

ne Svezzeſe. Di fatti le dottiſſime lettere, che

ſpeſſo m'inviate , molto m'iſtruiſcono, ed io

le ſono tenuto dei continui lumi, e la ringra

zio dell'onore, che mi partecipa.

II. Tra gli animali molluſchi il Polmone ma.

fino merita ſenza dubbio una particolare atten

ºone, non ſolo per la ſua maraviglioſa ſtruttu

º , e fabbrica, per la forma curioſa, e ſingolar
º A - figu
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figura delle ſue parti, ma anche per li ſtrani

fenomeni, che rappreſenta agli occhi del diligente

Oſſervatore. Di queſto curioſiſſimo animale marino

appena ſi trova fatta menzione nei libri degli An

tichi , e non v'è tra Moderni Scrittore alcuno,

per quanto io ſappia, che s'abbia data la pena di

deſcriverlo, di farne un eſatto diſegno , e di

notarne minutamente i fenomeni. lo credo adun

que di far coſa grata a V. S. Illuſtriſſima , ed

agl' Iſtorici Naturali, deſcrivendo queſta nuova

ſpecie, ſiccome io ſtimo, di Meduſa, dandone una

eſatta figura , notando ſcrupoloſamente tuttº i

fenomeni, ed eſponendo nel tempo iſteſſo tutto

quello, che le replicate oſſervazioni, ed eſpe

rienze mi hanno dimoſtrato di certo.

III. Prima però di entrare in materia, ſtimo

coſa neceſſaria l'eſporre le diverſe denominazio

ni, che gli hanno date gli Autori in varie lin

gue. Ariſtotile (1), Dioſcoride (2), Eliano (3),

e tutti gli altri Scrittori Greci, l'hanno chiama

to IIvsvuoy 62Axora tog, o GxAxrrios. Plinio (4),

Mattioli (5), Aldrovandi (6),Joſton (7), G. Bauvi.

no(8), Tabernamontano (9), e tutti gli altri Scrittori

Lati

(1) Hiſt. Animal. Lib. V. cap. 15.

(2) Lib. II. cap. 39. edit. Saraceni 1598.

(3) Animal. Nat. Lib. XIII. cap. 27.

(4) In vari luoghi.

(5) Comm. in Dioſe. Lib. II. cap. 36, Tom. I, pag.

341. Venezia 1565.

(6) Exang. Lib. IV. cap. 3.

(7) Exang. Lib. V. cap. 2, pag. 56,

(8) Pin, p. 369.

(9) Hſ 15,4 ,
- º
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Latini, lº hanno chiamato rie irrime
te, come i Greci , Pulmo Marinus , o Hali-,

pleumon (a): poichè egli non ha nè la figura, nè

la conſiſtenza del polmone degli Animali. Da i

noſtri marinari è detto Cappello di Mare ; in

alcuni luoghi d'Italia è chiamato ſecondo Mat

tioli (1) con oſcena voce Potta Marina , da'

Spagnuoli, Natura de Vieia, e Capacha de Vela

da Franceſi, Poumon Marin.

IV. L'Animale, di cui farò la ſtoria natura

le , malamente è ſtato confuſo da Dale (2) ,

Klein (3), e da altri Autori col polmone marino

di Rondelezio(4), di Geſnero (5), e di Charleton (6).

Il polmone marino dei lodati Autori è una coſa

molto differente ; egli ſembra eſſere per li Mo

derni Naturaliſti una ſpecie di Alcionio deſcritta

da Rajo, da Giovanni Bauvino (7), conoſciuta

dal noſtro dotto Filoſofo Luigi Ferdinando Con

te Marſilli (8), dal Signor Ellis (9), e deſcrit

A 2 ta

(a) Queſta voce Greca latinizzata da Plinio dinota

anche polmone marino. Eſsa deriva , come io penſo ,

dal Greco A', mare, o pure A atos marinus, e da IIavar,

parola Jonica, che ſignifica pulmo.

(1) L. c. -

(2) Pharm. p. 393. Lugd. Batav. 1739.

(3) Syſt. Nat. Tom. II, p. 266, a Paris 1754.

(4) Aquat. Part. II, p. 13 I.

(5) Aquat. Lib. IV. p. 895. - -

(6) Exercitationes de Differentiis, 69 Nominibus Anima

lium p. 63. II. Oxonia 1677.

(7) Hiſt Plant. Tom. III. p. 817. )

(8) Hiſtoire Phyſique de la Mer p. 87. t. 16. fig. 19.

Amſterdam 1725. e

(9) Eſſai ſur le Hiſtoire Naturelle des Corallines p. 97.

t. 17. fig. bBCD. A l' Haye 1756.

º

-
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ta dal Signor Linnèo (1) col nome di Alcyo.

nium Ficus.

V. E' ſtato inoltre anche confuſo col polmo.

ne marino, che deſcrive Bellonio (2). Il pol

mone marino di queſto Autore è un'altra ſpecie

di Meduſa, ſiccome chiaramente appariſce dalla

ſeguente deſcrizione, che ci ha laſciata: Mollis qui.

dem & albus, corpore cartilagineo , ac cryſtalli

in morem pellucido, quod in mucorem facilè re

ſolvitur . . . . . . . . . Gibbam habet inſtar di

midiata ſpbere figuram, glabram , pollicis craſſi

tudine, cuius pars interna nervis rettis a medio

incipientibus , quaſi ſtriis fului coloris in gruº

radiatur, quibus ſe diffundit , ac conſtringit :

qua corporis commotione aquam concutit , 69 nune

in pronum, nunc in ſupinum effertur. Pinnarum

vice fibris tenuibus, atque egrè conſpicuis in or

bem communitur, ut lepus marinus. Cruciforme:

quoque cirrhos, ſtriatos, craſos, in modum ſtelle

radiatos, numero quaternos, parte interna nata

tioni accommodatos habet: quos ut exaffè conſpi.

cias, erit in lebetem aque ſincerioris coniiciendas.

qui ſi ſupinus devolvatur, multas fiſſuras in ra

dice cirrborum oſtendet. Os quoque habet parte pro

9,a ſitum , quo ea , que venatur, abſorbet » in

quem uſum quatuor cirrhi ad eius latera ſubjacent,

coloris ſinopiais, quaſi eius branchia eſſent, vel

inteſtina. Hinc fit, ut intuentibus pulmonem in

mari, pabulandi gratia, divagantem, grande"
- via

(1) Syſt. Nat. Tom. 1. Part. II, p. 1297. Vindob. 1767,

(2) Aquat. p. 438.
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videant quaſi pituita globum : qui unicum tan

tum colorem referret, niſi rubris illis quatuor cir

calis ſugillaretur , & ea cruce, qua interna pars

ſtriata eſt, diſtingueretur. Fino a quì Bellonio.

VI. Carlo Linneo deſcrivendo nella ſeconda

edizione della Fauna Suecica (1) una Meduſa,

ch'egli chiama Capillata, la quale abita nel mare

Atlantico, nei lidi della Lapponia, e ſerve di

cibo per la balena Myſticetus, dubita eſſer que

ſta il vero polmone marino degli Autori, di cui

parliamo. Io poſſo aſſicurare queſto Gran Padre

di tutra l'Iſtoria Naturale, che la ſua Meduſa

è un animale differentiſſimo, ed affinchè ognuno

ne poſſa reſtar convinto, io rapporto la ſua de

ſcrizione, con cui la dipinge al vivo, la quale

paragonata colla noſtra ( X. XXIX.), ſi comprende

chiaramente eſſere diverſiſſima; ecco la differenza

ſpecifica: Orbicularis convexa, margine ſedecies emar

ginato, ſubtus piloſa (2); e più diffuſamente

nel luogo citato della Fauna Suecica la deſcrive

a queſto modo: Corpus orbiculatum , ſupra con

vexum, totum gelatina inſtar friabile, 69 pellu

cidum, a parte inferiore s. plana circulus depin

gitur ſcaber, s. echinatus, ſquamoſuſve, intra

quem radiorum otto paria a centro verſus peri

pheriam extenſa adnata. Stamina s. branchi e ni

vee, in aliis incarnata , ſemper eriſpe. Piſtilla

s. filamentorum congeries multiplex, longiſſima :

omnia hac è centro lateris inferioris enata. Mar

- A 3 -

(1) Num. 21o8. Stockolmiae 1761.

(2) Syſt. Nat. Part. II. p. 1o 97.



º

go corporis ottofidus, obtufus, ſingulis lobis emar.

ginatis, hinc 16 ſinubus. Piſtilla in aliis copioſa

& longſima, in aliis omnino nulla.

VII. Ariſtotile (1) metteva il polmone mari

no nella claſſe dei Teſtacei, cioè ſecondo inter

petra Rondelezio, nella claſſe di quei corpi, che i

ſono dotati di un cuoio duro , e fodo , co

me le ſtelle marine, le Tetidi , e le Oloturie,

Aldrovandi (2), e Ioſton (3) molto bene l'han

no poſto nella claſſe degli Animali Eſangui,

molto impropriamente nell'ordine dei Zoofiti,

ſiccome anche ha fatto il Signor Valmont de Bo

mare (4). Eſſo non è un genere di Zoofto,

perchè i caratteri delle Piante-Animali, che ci

ha laſciati il Signor Linnèo (5) ſono diverſi,

Molto meno ſi dee riporre nella claſſe degl'In

ſetti, ſiccome ha fatto l'Autore dell'Articolo

Poumon Marin nell'Enciclopèdia ; non vi ſono

in Natura Inſetti di una così ſmiſurata grandez

za, oltre di che i loro caratteri ſono differen

tiſſimi (6).

VIII. Noi mettiamo il noſtro animale ſecon

do le regole dell'ultima edizione del Siſtema

della Natura di Linneo, ch'è il Codice del

Iſtoria Naturale, alla claſſe dei Vermi, e dei

Mol.

(1) L. do

(2) L. e.

“ (3) L. c.

(4) Dictionnaire d'Hiſtoire Naturelle Art, Poumon M4

rin, edit. III. a Lyon 1776.

(5) Op. cit. Part. II, p. 1287.

* (6) Linn, op. cit. p. 53; - -



Molluſchi. L'Illuſtre fuo Padre, che colle

ſue parole dipinge al vivo la Natura, ci dà i

ſeguenti caratteri per conoſcere i Vermi: Tardi

grada, mollia, pandentia, vivaciſſima, redinte

granda, bumidi animamtia, acephala, apoda, an

drogyna , Tentacutis dignoſcenda (1). Inoltre i

Vermi ſono privi la maggior parte di occhi ,

º di orecchie, di naſo &c. Quindi molto bene ſi

chiamavano dagli Antichi Naturaliſti Animali

i Imperfetti, o Eſangui. Queſti caratteri, ſiccome

convengono con quelli del noſtro animale (XI.),

ci obbligano a riporlo nella claſſe dei Vermi, e tra

i queſti dei Molluſchi; ſebbene ſia egli privo dei

Tentacoli. I caratteri dei Molluſchi ſono: Ani

a malia ſimplicia, nuda ( abſque teſta in habitan

i tia ), artubus inſtrugia (2); ed altrove più dif.

i fuſamente (3): Molluſca nuda, brachiata, vagan

turpleraque per maria. Coelo reſplendentia , tan

e quan totidem lucerne tenebricoſun illuminant

º abyſſum, phoſphorea, ut quod eſº inferius, ſit tan

quam ſuperius. Il genere, in cui lo dobbiamo

riporre, crediamo eſſer quello di una Meduſa .

L'abito eſterno, la figura, la forma, e le pro

prietà tutte ſono di Meduſa: infatti Linnèo iſteſ.

, o nel luogo citato della Fauna Suecica lo riduſ.

e tralle ſpecie di Meduſa, i di cui caratteri

ſono: Corpus gelatinoſum, orbiculatum, depreſſum,

º ſubtus centrale (4), i quali convengono mol

A 4 to

(1) Op. cit. p. 1 o69. - (...)

(2) Linn. Op. cit. p. 1o8r. e -

(3) Linn. Op. cit., p. 1o69. , , , , ,

(4) Linn. Op. cit., p. 1o96 a o e

-

º



to al noſtro animale; quantunque non abbia egli

bocca al centro, o altrove ( XI. ), pure a que

ſto genere dee appartenere. Il lodato Linnes

mette tralle ſpecie delle Meduſe il velo marino

di color ceruleo dell'Imperato, non oſtante che

non ſi ſcopra ſenſibile bocca. Adunque non ſen

za fondamento chiamiamo il noſtro animale Me

duſa Pulmo Marinus. , -

a IX. Ma per venire alla ſua maraviglioſa ſtrut

tura, e fabbrica, ne diamo la figura accuratamen

te delineata ſopra vari di queſti animali, dal Si.

gnor D. Giuſeppe Roſati diligente Oſſervatore,

Tutto l'intero animale con eſattezza è delineato

nella forma, che ſi vede, la quale però è la

ſeſta parte dei più grandi tra loro, benchè ve

ne ſono di quelli, che hanno la ſteſſa, ed an

che minore grandezza. Alla ſemplice viſta pare

tutto formato, come di finiſſimo criſtallo un

poco celeſte, e le frangie che ha, ſi aſſomigliano

intieramente a quegli ornamenti, che ſi pongono

nelle lampadi grandi di fino criſtallo. La ſola

frangia A.A.A.A [*] del cappello è di un viviſſimo

colore azzurro carico, brillante, che lo mantiene

ancorchè ſecca. In aaaa tutto in giro vi è una

ſtriſcia di materia di un gialletto miſchio con ce

leſte. Tutto il reſto dell'animale è di una traſpa

renza di criſtallo. La ſteſſa figura dimoſtra, che

doveva più toſto chiamarſi Fungo, che Polmone

marino, fungo però, che ha il cappello tutto ornato

di frangie. Mattioli (1) è ſtato il primo a

- darne
-.

cº) V. la figura in fine.

(1) L. c.



darne una mediocre figura , che poi hanno co

piata Joſton, Aldrovandi, ed altri Autori. Ma

la ſua figura è mancante della materia aaaa, dei

cordoni traſparenti ecce, delle ſtrie; il cappello

è troppo piccolo, ed ha altri difetti, che di

leggieri ſi conoſcono, paragonando il noſtro diſe

gno col ſuo.

X E adunque il polmone marino una nuova

ſpecie di Meduſa (VIII. ), compoſta di una ſo

ſtanza uniforme, gelatinoſa , brillante , ſoda ,

dura, tenace, e conſiſtente , ſimiliſſima per

traſparenza ad un criſtallo; il ſuo colore è di

celeſte ſcarico. E' fatta da vari pezzi, dei qua

li la parte ſuperiore ACA vien formata da un

grandiſſimo, e ſpazioſiſſimo cappello rotondo, ſi

miliſſimo a quello dei Funghi, o pure ad una mez

za sfera. Queſto cappello è nella parte di ſopra

conveſſo, liſcio, nella parte di ſotto è cavo,

fiato, e compoſto di numeroſe ſottili fibre bian

chiccie, concentriche, fra loro viciniſſime. Queſte

fibre vengono ſegate da ſedici,o più cordoni ceccc s

un pò ſchiacciati, fra loro diſtanti » che dal

centro del cappello, come altrettanti raggi del

circolo, vanno alla circonferenza. Sono ben

grandi nella loro origine, ed a proporzione che

º avvicinano al lembo del cappello, divengono

Più piccoli; a metà del lor cammino mandano

º piccoli rami, uno a deſtra, l'altro a finiſtra,

che dopo un breviſſimo cammino ſi diſperdono

"la ſoſtanza di eſſo cappello. L'orlo A.A.A.Ar

di queſto ca pello è ſottile, tenue, membrano

ºrº a miſura che s'avvicina al centro , divie

º º ne
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ne notabilmente più craſſo, e conſiſtente, ed il

centro è craſſiſſimo. Queſt'orlo è terminato da

molte frangie quaſi rotonde A.A.A.A, fra loro

viciniſſime, di un belliſſimo colore azzurro ca.

rico, brillante. La grandezza del cappello in pro.

porzione del corpo è maggiore di quello , che

comunemente ci rappreſentano le figure degli

Autori: eſſo ſi eſtende fino quaſi alle baſi delli

i" otto rami DDDD , copre le due fine

re viſibili aaaa, e le altre due oppoſte, il gm

bo M, il principio dei rami DDDD, e le ſe

dici appendici mmmm. Dal centro del cappel.

lo, come vediamo nei funghi, parte un gambo

M, molto grande,i , tetragono, e che ad

ogni ſua faccia ha vicino alla ſua origine un

apertura ſemiovale aa, grande in modo, che co

modamente vi ſi poſſono intromettere le dita,

Nell'entrata di ciaſcuna fineſtra vi è nella parte i

fuperiore un globo n, criſtallino, brillante, come

tutto il corpo; oppoſto a queſto, ſi vede nella

baſe un'altro globo quaſi dell'iſteſſa figura, ma più

grande. º" gambo dopo breve cammino

aſſottiglia, e conſervando la medeſima figura,

diſcende per altro piccolo tratto verſo la ſua fi

ne N, e termina in otto groſſi pendenti rami,

di ugual lunghezza, e larghezza, quaſi cilindrici,

liſci nella parte anteriore, e nei lati , increſpati

nella parte poſteriore ; dei quali quattro ſono

viſibili DDDD , gli altri ſono oppoſti. Nel

rincipio di ciaſcun ramo verſo i lati eſcono

i" appendici ugualmente lunghe, e larghe,

quaſi triangolari mmmm , di mediocre º"
i - cie
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dezza, fituate una a deſtra, l'altra a ſiniſtra ;

queſte appendici, che ſono nel numero di ſedi

ci, nella parte anteriore ſono bifide, e circon

dano la fine del gambo a guiſa di corona, han

no uno dei lati attaccato al ramo, gli altri due

ſono liberi: il lato, che riguarda la ſuperficie

cava del cappello è da per tutto ricciuto, ed

increſpato. Queſti rami terminano in altrettanti

pendenti, lunghi, eguali, e groſſi corpi, che io

chiamo Branchie, BBB, formati da una piramide

quaſi triangolare, la di cui baſe è attaccata ai

rami; i lati eſteriori ſono in modo vicini, che

ſembrano a primo colpo d'occhio uniti, ſporgono

molto all'infuori, e ſono terminati in tutta

l'eſtenſione da un piano di folte, e denſe pie

ghe, o vogliam dire increſpature FFFF ; le

loro ſuperficie ſono molto liſcie: il terzo lato

ch'è interno , anch'eſſo ſporge in fuori , meno

però degli altri, ed è terminato, come gli an

º tecedenti, da un piano di piccole, e denſe pieghe

i qualche ora all'aria.

fff, che ſi uniſcono con quelle dei rami. Queſto

lato ſi prolunga per tutta l'eſtenſione di ciaſcun

ramo al di fotto, e ſi uniſce cogli altri lati in

terni. Finalmente ogni piramide termina in un'

appendice molto lunga, uguale, liſcia, e pendente,

ºrrrr, preſſo a poco triangolare, di notabile gran

dezza; nella di cui fine oſſervanſi tre piani acu

ti membranoſi ssss, che ſi uniſcono in una pun

ta, i quali ſi aggrinzano, come tutto il corpo,

ogni qual volta l'animale è ſtato eſpoſto per

XI. L'animale finora deſcritto è ſenza teſta,

ſenza
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ſenza occhi, è privo di orecchie , e di naſo,

non ha i piedi, regenera i ſuoi organi mutilati

( XX.), e ſembra androgino (XXIV.). In qualun.

que luogo ſi taglia, ſempre rappreſenta all'oſſer.

vatore una ſoſtanza uniforme, gelatinoſa, brillante,

ſimiliſſima ad un criſtallo, dura, e conſiſtente:

quindi ſi conoſce l'errore del Mattioli (1), il

quale ha detto eſſer fatto di ſubſtantia tam fra.

gili , ut vix è mari integer eximi queat . Per

quante diligenze aveſſi uſato nel notomizzare

molti di queſti animali , mai ho potuto oſ.

ſervarci nè cervello, nè midolla ſpinale, nè

nervi &c., e nè anche il cuore, o alrre viſcere,

che ſi ſtimano neceſſarie alla vita. I ſoli polipi

di acqua dolce ſecondo le oſſervazioni di Tren.

bley, Bonnet, e Roeſell , e pochi altri vermi

marini, ſono privi di cuore (2). Ed è coſa mol

to maraviglioſa, che nè anche ſi oſſerva alcun

veſtigio di bocca. Soltanto ſi vede per ogni fi.

neſtra molto in dentro una ſtriſcia gelatinoſa, la

quale è di color gialletto miſto con celeſte, lar

ga due, o tre linee, che va in giro dentro il

gambo ſerpentinamente, come ſi vede in aa. Io

ſoſpetto, che queſte ſtriſcie ſiano gli organi della

generazione; come ſi vedrà ( XXIV. ). Eſami.

nata la gelatinoſa ſoſtanza col microſcopio, ſi

ſcoprono vari vaſellini pellucidi, ed altre parti

( XXII. ) -

- - -

XII.

(1) L. c.

(2) Haller, Elem, Phyſiolog. Tom. 1. p. 204 Napoli

1776. e a



XII. La grandezza, e'l peſo di queſto animale

marino è varia. Vi ſono di quelli, che appena

giungono al peſo di mezza libbra, e queſti ſono i

più piccoli, che io abbia veduti; altri peſano una

libbra e mezza, o due; altri cinque, e ſei; vi ſono

alcuni, e queſti ſono i più comuni, che hanno

di peſo otto, nove, o dieci libbre. Con ſom

ma meraviglia ne ho oſſervati di quelli , che

uguagliavano col loro peſo quindici, ſedici, di

ciotto, venti, e più libbre ; per queſta cagione

non ho dato la miſura di ciaſcuna parte.

XIII. E coſa molto curioſa , e degna di oſ.

ſervazione, il vedere , come la noſtra Meduſa

nuota, ſi move, e ſi traſporta da un luogo in

un'altro. Eſſa nel noſtro mar Tirreno, o ſola,

o in compagnia di due, o tre, talvolta più , ſi

vede nuotare, e venire a fior d'acqua, diſcen

dere per tutte le direzioni, moverſi per ogni la

to, ritenerſi ferma nelle acque ad un altezza

qualunque, e con giocondiſſimo ſpettacolo ſi oſſerva

alternativamente contrarre , ed eſtendere il ſuo

ampiſſimo cappello. Nuota di rado col corpo a

perpendicolo, e col corpo obbliguamente, per lo

più vedeſi nuotare contro la corrente delle acque,

col corpo ſituato orizzontalmente. Muove i ra

mi, le ſue otto branchie, e le ultime appendici

(X) quaſi in quel modo, che i peſci muovono le

loro pinne. Il cappello ſi gonfia, e ſi diſtende

notabilmente, mentre la noſtra Meduſa nuotan

do, ſi traſporta da un luogo in un'altro. In

tempo di eſtate quando l'aria principia ad intor

bidarſi, e ſopravvengono delle repentine procel

le,
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". non di rado venir fe ne veggono molte a

fior d'acqua: quindi è, che ſono ſtate riguarda

te dal Mattioli (1) come un ficuro indizio di

tempeſta. Forſe per queſta ragione Plinio (2) la

ſciò ſcritto: Pulmenes marini in pelago plurium

dierum biemem portendunt.

XIV. Io ſono d'opinione, che 'l movimento

di contrazione del cappello ( XIII. ) dipenda

intieramente dalle deſcritte fibre concentriche

( X.); per lo contrario poi quello di eſtenſione

( S. cit. ), dai ſedici cordoni cccc : reciprocando

queſti due movimenti con un moto, che po

tremmo chiamare di Siſtole, e di Diaſtole, a

vicenda ſi contrae, e ſi dilata l'ampiſſimo cappello,

che ſembra far le veci del cuore, e così ſi muo.

ve di moto locale tutto il corpo del noſtro ani

male molluſco, e così anche ſi facilita la cir

colazione, e 'l giro dei ſuoi fiuidi, e ſi eſegui.

ſcono tutte le ſue funzioni. Queſti movimenti

vengono anche aiutati dall'aria , ficcome vedre

me appreſſo ( XVI. ).

XV. Il polmone marino ſubito ch'è ſtato

eſtratto dall'acqua del mare, comincia a goccio

lare continuamente un liquore criſtallino, muco

ſo, e filamentoſo, ed in modo tale continuan

do a ſtillare, ſi aggrinza la ſua ſoſtanza, divie

ne più tenue, ſi minora il volume, e 'l peſo,

va perdendo di ora in ora la natural figura,
- ſim

-

(1) L. c. -

º ".fi Lib. XVIII. LXXXV. p. 148. ed
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ſimmetria, e proporzione delle ſue parti, fina

mente laſciato ſtare per molto tempo ſi disfà, e

ſi diſcioglie nell'accennato fluido. Io l'ho tenuto

per qualche giorno morto fuori dell'acqua, ed

ho oſſervati tutti queſti fenomeni. Allora quando

ſi eſtrae dall'acqua del mare, e ſi tiene eſpoſto

all'aria, non ſolo ſi ravviſano le deſcritte mu

tazioni, ma ſe di nuovo ſi tuffa nella medeſi

ma, avidamente l'aſſorbiſce, e la ſucchia, ſi

diſtende, e gonfia a guiſa di ſpugna, acquiſta

il primo volume, e ripiglia, palpitando ſem

pre col cappello, a poco a poco il ſuo ordina

rio moto di contrazione , e di dilatazione,

( XIII. XIV. ). - - - - -

XVI. Mentre vive fuori dell'acqua la noſtra

Meduſa, abbiamo notato un fenomeno molto

curioſo, ed intereſſante. Il fenomeno è, che ſe ſi

laſcia ſtare per poco tempo eſpoſta all'aria at

mosferica, ſe ne imbeve con avidità. Queſt'aria
ſi raccoglie in tutto quaſi il corpo, ma princi

palmente nei ſedici cordoni ( X, ), i quali in

queſto ſtato veggonſi gonfi di ampolle di aria ,

e nel gambo, e nelle ultime appendici rendonſi

ſenſibili altri canali molto grandi, e pellucidi,

diſteſi da piccole ampolle di aria, che ad ogni

piccolo impulſo vedeſi muovere. Tuffato in que

ſto ſtato nell'acqua del mare, oſſervaſi eſcludere

una porzione d'aria con molte ampolle, aſſorbire

dell'acqua, e ripigliare i ſuoi ſoliti movimenti,

( XIII ) Queſta oſſervazione è ſempre coſtante.

Quindi io ricavo, che queſt'aria è neceſſaria ,

come nei peſci, per regolare il moto del noſtro
ani
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animale. I peſci eſeguiſcono i loro movimen.

ti col beneficio di una veſcica piena di aria;

che gl'Ittiologi chiamano Veſicula pneumatica,

o Utriculus natatorius. Secondo che per la forza

dei muſcoli ſi diſtende, o ſi contrae queſto ſac.

co membranoſo, divengono, o più leggieri, o

equiponderanti, o più gravi ſpecificamente del

acqua; quindi ſi veggono, o ſalire, o ſtar fermi,

o diſcendere nelle acque. Adunque il noſtro ani.

male ſecondo la maggiore, o minore quantità di

aria, che aſſorbiſce, o reſta a galla, o ſi vede

immergere a maggiore, o minore profondità nelle

acque. Quando l'acqua, e l'aria del ſuo corpo

ſtanno in equilibrio, ſi ritiene fermo nelle acque

del mare. Quando creſce l'aria, s'avanza il volume,

e viene a fior d'acqua, a miſura che l'eſclude,

e s'imbeve di acqua, creſce il ſuo peſo, e di

ſcende a varie profondità nel mare (S.cit.). Tutto

queſto è conforme alle leggi della Idroſtatica dimo

ftrate dai Fiſici. Conſiderano inoltre i Naturali

fti la veſcica aerea, la coda, e le pinne dei

peſci, come altrettanti remi, e vele, che faci

litano il movimento. Con maggior ragione aduº

que noi poſſiamo conſiderare i pendenti rami, lº

pendenti groſſe branchie, e le ultime appendici

della noſtra Meduſa, che finiſcono in tre piani

acuti ( X. ), come remi, deſtinati col lorº

moto a fendere le acque, ed il gonfio cappello,

come vela; quali ſtromenti facilitano il ſuo nuº:
tare. Il Nautilo , o ſia l'Argonauta Argº del

Linneo, anch'eſſo fa, come la noſtra Meduſa

quando vuole nuotare e diſtende come una si
- d
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la membrana ſottile, e leggiera, che ſi so:
traile ſue braccia. Alle volte quando il mare è

molto procelloſo, il polmone marino aſſorbiſce

molt'acqua, e ſi ritira al fondo, non altrimen

ti che fa il Nautilo , che all'avvicinarſi del

nemico, o delle burraſche, ripiega la ſua vela,

ritira i ſuoi remi, e riempie la ſua chiocciola,

di acqua per precipitarſi con maggior facilità al

fondo (a). Nel tempo che il mare è in bonaccia,

o pochiſſimo tempeſtoſo, la noſtra Meduſa viene,

ſpeſſiſſimo a galla per godere del beneficio dell'

aria, e per provederſene nei ſuoi biſogni. Queſto

dimoſtra chiaramente eſſer la Natura da per tutto,

uniforme, e coſtante nelle ſue leggi. -

XVII. Plinio il laborioſo, ed utile compila

tore dell'antica Scienza Naturale, Filoſofo trop-,

po grande amatore del maraviglioſo, ha ſcritto,

che ſe col polmone marino ſi ſtropiccia un legno,

un baſtone, ſi oſſerva mandare una luce viviſſima a

guiſa di fuoco: Pulmone marino, dic'egli, ſi confri.

ºtur lignum, ardere videtur, adeo ut baculus ita pra-,

ºccat (1). Io ho procurato con ogni sisi,ed
1mClu -

(a) Supinus in ſumma equorum pervenit , ita ſe pau

latim ſubrigens, ut emiſſa omni per fiſtulam aqua, velut

ºneratus ſentina, facile naviget. Poſtea prima duo brachia

ºrquens , membranam inter illa mira tenuitatis extendit.

ºa velificante in aura, ceteris ſubremigans bruchiis, me

ºia cauda, ut gubernaculo, ſe regit . Ita vadit alto, li

ºrnicarum ludens imagine: & , ſi quid pavoris, interve

", hauſta ſe mergens aqua. Plin. Nat. Hiſt. Lib.IX.

Al VII. p. 516.

(o Nat Hiſ Lib. XXXII. LII ed. cit. , -
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induſtria di eſaminare queſta ſingolar proprietà, che

Plinio, Kiranide, Mattioli, Joſton , Aldrovandi,

ed altri Autori gli hanno attribuito, e mai ho

avuto il piacere di oſſervare, non dico un lume

viviſſimo a guiſa di fuoco, ma nè anche una

luce deboliſſima ; quantunque in una camera

oſcura varie volte, ed in vari modi, ora col

polmone marino vivo , ed ora col medeſimo

morto, aveſſi a bello ſtudio ſtrofinato un baſtone

di legno con una mano. Dubitando dei miei

occhi, ho avuto l'onore in compagnìa del Ce

lebre noſtro diligentiſſimo Fiſico il P. D. Giovanni

Maria della Torre di oſſervare , e di eſaminate

due polmoni marini viventi; e replicando in

ſua preſenza i medeſimi ſaggi in una camera

molto oſcura, non ci riuſcì in verun modo di ol

ſervare lume alcuno, nè anche mentre vivevano in

un vaſe pieno d' acqua marina. Nel mare guar.

dato di notte il noſtro animale, neppure offer.

vaſi luminoſo. Quindi poſſiamo conchiudere, che

queſta ſingolar proprietà aſſegnatagli da Plinio, e

dai lodati Scrittori ſia intieramente falſa; ſe pur

non voglia dirſi contro la mia opinione, e del

Mattioli , Aldrovandi, Joſton , G. Bauvino, Ta

bernamontano, e Valmont de Bomare, che il polº

mone marino degli Antichi , non è l'animale

da me deſcritto. L'interpetre di Kiranide, Maſi

ſario, Gillio, e Bellonio hanno impropriamente

creduto eſſere una ſpecie di ortica marina il ve

ro polmone marino degli Antichi (1). Io non

- - 0,
-

(i) v. Aldrovand. A e - ?
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ſo, ſe il polmone marino di queſti Scrittori, è

un'altra nuova ſpecie di Meduſa , poco o nien

te conoſciuta dai Moderni Naturaliſti, ch'è fre

quentiſſima nel noſtro mare; queſta è di varia

grandezza , e di varia figura , compoſta di una

ſoſtanza criſtallina, gelatinoſa, molto friabile, la

quale appena eſtratta dal mare ſi diſcioglie in

un'acqua gelatinoſa. I noſtri marinari la chia

mano volgarmente Grombo di mare. Guardata

colla lente eſploratrice, che ingrandiſce cinque, o

ſei volte, ſi ſcopre una belliſſima rete di vaſi

ſanguigni, che vicendevolmente ſi anaſtomizzano,

Oſſervata la ſua ſoſtanza con palline di maſſimo

ingrandimento, ſi veggono anche moltiſſimi vaſi

linfatici intrecciati a rete. In un altra lettera

ſpero eſporvi la deſcrizione, e la ſtoria di queſt'

altro molluſco (a). - -

XVIII. Io ſoſpetto, che l'errore degli Anti

chi è nato da un ſingolar fenomeno, che oſſer

B 2. vaſi

(a) Il noſtro mare è abbondantiſſimo di nuovi mol

luſchi. Ed in conferma di ciò, non credo , che debba

riuſcirvi coſa ingrata, la ſcoperta ora fatta di due belliſ

ſime ſpecie di Meduſa, delle quali in breve ve ne dò i

caratteri eſſenziali ſpecifici, la deſcrizione, e la ſtoria,

che in un'altro opuſculo , il quale concerne l'Iſtoria

Naturale delle coſe rare del noſtro Paeſe (la quale forma

da più tempo il principale, e più grato oggetto delle

mie fatiche ) minutamente eſporrò . Ecco i caratteri

eſſenziali della prima: ,

M. Orbicularis, convexa, margine crenato,

filis longiſſimis, ſubtus tentaculis quatuor.

Tutto il corpo di queſta Meduſa è criſtallino, pelluci

do, tenero, liſcio, dipinto da molte macchie di color

amma

e
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vaſi in tempo di notte nelle acque marine. Allor.

chè queſte in moto mettonſi nelle notti di eſta

te, ſotto le percoſse de remi, e dei navigli ſcin.

tillano , e riſplendono in modo, che veggonfi

luminoſiſſime. Queſto è un fenomeno frequentiſ.

ſimo non ſolo nel noſtro mar Mediterraneo, e
nel

amaranto. I fili, ed i tentacoli ſono più lunghi del

cappello. Ha quattro cavità, in ognuna delle quali evvi

una ſtriſcia di color d'amaranto. An Meduſa aurita Linº

Stropicciata ſulle mani dà un pizzicore veementiſſimo:

E chiamata dai noſtri marinari Purpeſella di mare. Si

trova di State, e di Autunno. Nuota a fior d'acqua,

grazioſamente dilatando , e contraendo il ſuo piccolo

cappello. E del peſo di due once.

I caratteri della ſeconda , la quale è notabilmente

più grande della prima, ſono:

M. Orbicularis, diſco prominulo, margine

ociies diviſo, ſubtus ſtriata, tuberibus otto .

Tutto il corpo di queſta Meduſa è criſtallino, gelati

noſo, pellucido, conſiſtente. Ha un gran cappello, pº

co conveſso, liſcio, eminente nel centro: Queſta ti:

beroſità del centro è molto dura, di ſquallido color ºi

carne, da queſto luogo in poi il cappello è di colº

leonino pallido, nella ſua fine è pallidiſſimo. Il lem

bo è membranoſo, ſottile , al centro è molto craſso:

Queſto lembo è come da per tutto diviſo in tante pari

ti ; ma egli è ſolamente diviſo in otto luoghi : in ogni

diviſione ſi oſserva un piccoliſſimo granello fuluo, ſinº

liſſimo ad un ſeme. Dalla parte di ſotto del lembo º

dito in dentro ſi vede una faſcia di molte fibre circº

lari viciniſſime. Il cappello nella parte di ſotto º

moltiſſime altre fibre curvilinee fra loro viciniſſime,

che ſembrano laminette, le quali vanno dal centro º

incontrare la faſcia delle fibre, che vanno in giro pºi

tutta la periferia. Queſto cappello è nella parte di º,

to di color fuluo carico, le fibre deſcritte hanno º
- e 223 ſt
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nei mari del Nord , come nota il Sig. Pontop

pidan nella ſua Hiſtoire Naturelle de Norvege,

ma anche nel mare del Sud , come oſſerva il

Sig. Godeben de Reville nelle Coſte del Malabar,

e delle Iſole Maldive. Queſto lume che ſi vede

talvolta, come brillanti ſtriſcie di fuoco, è cagio

B 3 nato »

medeſimo colore. Dal centro del cappello eſcono otto

tuberoſità di un bianco, che inclina al celeſte diluto ,

quaſi della grandezza, e della figura di una nocciòla ,

le quali vicendevolmente ſi uniſcono, e vanno in giro

a guiſa di corona. Da ogni tuberoſità partono due

tronchi di mediocre grandezza, i quali finiſcono in una

membrana, pellucida, bianchiccia, ricciuta, nella di

cui circonferenza ſi veggono infiniti lunghi , e ſolidi

piccoli fiocchi, ſimili ad altrettanti campanelli: alcuni

di queſti ſono di color azzurro , altri di bianco di

latte. Tra i medeſimi veggonſi infinite parti sfilaccia

te, come villi, di color leonino carico, che inſieme

coi campanelli empiono mirabilmente tutta la parte

inferiore di queſto animale, e rappreſentano all'occhio,

mentre ſono nell'acqua , un belliſſimo ſpettacolo. Si

ſcoprono inoltre tra i fiocchi, ed i villi, alcuni lun

ghi, craſſi, pellucidi, bianchicci, e cilindrinci cirri, o

vogliam dire Tentacoli, che s'aggrinzano , quando

l'animale è proſſimo a morire. Ogni membrana nella

parte interna ha un piano di pieghe, che finiſcono al

centro, dove ſi uniſcono. Si oſservano quattro buchi

rotondi , che comodamente ammettono il dito picco

lo; ognuno è ſituato in mezzo alle tuberoſità. E ſin

golare, che queſto molluſco non ſveglia, come le al

tre Meduſe, prurito alcuno ſenſibile, ſtrofinato ſulle

guance. Ed è coſa curioſa l'oſservare, che irritato il

ſuo gonfio diſco, ſtende in fuori il lembo, e diviene

orizzontale , e alle volte lo ripiega in modo , che

forma un' angolo retto col centro. Queſto animale, che

ſi chiama dai noſtri marinari Paſticcio di mare, l'ho
11tIQ
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nato, non come penſa il Sig. Bajon Medico º

Cajenna (1), da una materia ſimile all'elettri

ca (a), ma da una prodigioſa quantità di picco

coliſſimi vermi di una molle conſiſtenza , for

mati da tanti anelli, che deſcrive il Gran Lin.

neo (2) ſotto il nome di Nereides Nºi
mOlCle

ritrovato ai ventitrè di Ottobre nella parte Occidente

le del Caſtello dell'Ovo. Nuota a fior d'acqua, dili

tando, e contraendo il ſuo cappello. Non gocciola i

quore alcuno, aſsorbiſce , ed eſclude l'aria, come il

polmone marino. Egli non è, per quanto io ſappia,

deſcritto da Autore alcuno. Peſa due libbre. -

Il noſtro Mare è ricco di altre nuove produzioni

marine. Mi aſſicura un Dottiſſimo noſtro Medico il

Signor D. Domenico Cirillo, mio Maeſtro d' Iſtoria Na

turale, ora Profeſsore di Medicina Teoretica nella no

ſtra Univerſità degli Studi Regi [ a cui ſiam tenuti,

come tutti confeſsano, per eſser ſtato il primo ad in

trodurre, e ad inſegnare in queſta Città con pubbliche

lezioni il buon guſto della Storia Naturale, ſecondo il

ſiſtema di Linnèo ), che nel noſtro mar Tirreno abiti

no altre ſpecie di vermi, ignote agli Autori, dei quali

conſerva i diſegni. Sarebbe deſiderabile, che ſi degna!

ſe di renderle pubbliche, inſieme con altre nuove utiliſſi

me, ed intereſsanti ſcoperte, che ha fatto in queſtº

genere.

(1) V. Journal de Phyſique de Mr. l'Abbé Roziº

anné 1774. Tom. III. p. io6. & l'anné 1775. Tom",

P, 45 I.

(a) Si è creduto da molto tempo eſser queſto fenº

meno prodotto da una vera luce fosforica ; il Sig. lº

da Coudreniere s'è ultimamente impegnato di accredi

tate queſta ipoteſi.

(2) Syſt. Nat. Tom. I. Part. II. p. Ie85. Amanit, 4.

cadem. Tom. III. p. 2o3. Atl. Lipienſ, Septemi. 176º

p. 476. - - - -
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noſciuti anche per queſta ammirabile rori
dai Sig. Vianelli, le Roy, Griſelini, Sparshall,

Baſler , dall'Abbate Nollet , dal P. della Torre,

da Rigaud, da Godehen de Reville, e da Val

mont de Bonare (1). Queſti vermi, che s'attac

cano al corpo dei peſci, ed alle piante marine ,

le fanno comparire molto lucide, e riſplendenti

a guiſa di fuoco. Ciò poſto, non è improbabi

le il credere , che i medeſimi attaccandoſi al

corpo del polmone marino, e ſtropicciandoſi un

baſtone, lo facciano comparire luminoſo nelle

tenebre, non altrimenti che addiviene , ſe colla

ſola acqua del mare, o con qualunque pianta

marina, che ha attaccate queſte Nereidi, ſi ſtro

piccia un legno, una mano, un braccio, ſicco

me io replicate volte ho oſſervato. Poco adun

que diligente ſarebbe quel Botanico, ſe deſcri

vendo per eſempio la Zoſlera Oceanica, che ri

ſplende di notte, diceſſe, che una delle proprie

tà della medeſima , è di ſpargere il lume nel

bujo. Queſti fenomeni, io conchiudo, dipendono

dalle accennate Nereidi, che tenacemente ſi at

taccano ai corpi marini. ;

XIX. E' una proprietà certamente ſingolare,

e degna di oſſervazione, quella che ha il noſtro

animale. Se con eſſo ſi ſtropicciano le mani, ſi

ſperimenta un debole prurito ; il contrario addi

"iene, s'egli tocca, o ſi fregano parti più de

itate del noſtro corpo, come le braccia, il pet

B 4 to ,

(1) Op. cit. Art. Mer Lumineuſe. V. l'Hiſtoire de l'

ºtm, Roy an- 175o. p. 56. Tranſ. Philoſoph, num. 494
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", le ſpalle, le guance, la fronte, il mento,

la pelle interna delle labbra , la lingua &c. Io

mi ſono moltiſſime volte ſtrofinate queſte parti

col polmone marino, ed ho ſentito un viviſi

mo ardore, principalmente nella fronte, nelle

guance, nel mento, nella pelle interna delle

labbra, e nella lingua. Queſto ardore dura per

molte ore, la pelle nel tempo iſteſſo leggiermedi

te ſi gonfia , s'infiamma, e dà del pizzicore ſi

miliſſimo a quello, che ſvegliano le ortichettº

reſtri, poco minore di quello, che cagionano le

ortichelle di mare, o ſia l' Attinia ſenilis del

Linnèo, ſtrofinate ſulle labbra. Se per disgrazia,

dopo averlo maneggiato per qualche tempo, i

i" le mani agli occhi , pria di averle ben

ne lavate, l'ardore, e 'l pizzicore ſono ve:

mentiſſimi, e quaſi inſoffribili. Gli uomini ch:

vanno a nuoto, o ſott'acqua, ſe per caſo ſono

toccati dal noſtro molluſco, ſperimentano nei loro

corpi i medeſimi fenomeni. Queſta proprietà

fu anche nota al Mattioli (1), e ad altri Sciiti

tori, e 1 è propria di molti vermi molluſchi,

principalmente delle Meduſe, ſecondo che oſº

vano Eliano (2), e Plinio (3), i quali parlandº

delle ortiche marine, che ſono ſpecie di Meduſa

pe' Moderni Naturaliſti (4), le attribuiſcono queſti

virtù. Il ſolo Grombo di mare (XVII) ne forni
- uſl

- (1) L. c.

(2) Animal. Nat. Lib. VII. cap. 35.

(3) Lib. IX. LXVIII. p. 529.

. (4) V. Linn, Op. cit. p. 1ey6, nella nota, ,
-

e- -
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una eccezione, Toſte che il polmone marino :
mincia a corromperſi , e ſi frega una delle nu

merate parti, l'ardore, il pizzicore, l'infiam

magione, e 'l gonfiore ſono molto maggiori, e

divengono non di rado queſti ſintomi quaſi in

tolerabili, e continuano per qualche giorno. Eſa

la in queſto ſtato un vapore molto acuto, di

ſpiacevole, e nauſeoſo, che irrita ſovente le

fauci, muove un pò di toſſe, e ſtimola le na

rici al frequente ſtarnuto, ſiccome far fogliono

tutti i corpi dotati di un principio volatile, e

ſottile. Se col fluido mucoſo ( XV. ), che goc

ciola dal noſtro animale, ſi ungono le cavità

delle narici, ſi ſperimenta anche un notabile ar

dore, e prurito, e s'infiammano queſte parti, e ſi

ſtarnuta molto , e vedeſi ſtillare dalle narici un

moccio tenue, acre, e ſottile, che incommoda,

non altrimenti che accade nel principio della

corìzza.

r . XX. La ſeconda proprietà non meno curioſa,

ai

che intereſſante , propria della maggior parte

dei vermi molluſchi, ignota agli Autori, è ,

che mutilati i rami, le branchie, o le ultime

appendici (X), le riproduce di bel nuovo come

prima. Se ſi taglia l'intero gambo a traverſo, l'ani

male anche vive per molte ore, palpitando ſem

pre col cappello. Queſta è un'opinione ricevu

tiſſima dai noſtri marinari, e confermata dalla

lunga oſſervazione. I polipi di acqua dolce, o

fan le Idre del Linnèo, anche riproducono i lo

to organi mutilati, come ci hanno dimoſtrato

le replicate soſſervazioni dei Sig. Reaumur, Iuſ

- - ſieu,
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ſieu , Trembley, Bonnet , Lyonnet, Guettard

Folkes, de Geer, Baeck, Muſſembroek, Baker

Le lumache ſecondo le oſſervazioni del noſt

Celebre Italiano l'Abbate Spallanzani, e Bo

net riproducono i loro reciſi tentacoli. Anc

l'Aitinia ſenilis regenera dopo pochi giorni

ſuoi tagliati tentacoli, come le lumache. Que

è adunque una proprietà quaſi eſſenziale del

maggior parte dei Vermi. -

XXI. Si diſtingue ancora la noſtra bella Medi

per una terza proprietà. Eſſa ha una debole f

za di sradicare e ſvellere i peli. Stropicciando

replicate volte il mento , e le altre parti

mio corpo per conoſcere la forza del prurito

m'avviddi, che alcuni peli cadevano: queſti

fetti ſono più ſenſibili, quando il noſtro anim

le è molto corrotto : però io debbo con ing

nuità confeſſare, che queſti fenomeni non ſer

pre ſi ravviſano. Queſta virtù fu nota agli A

tichi. Plinio il Vecchio (1) ed Eliano (2) eſpr

ſamente ne parlano. Il noſtro Aldrovandi, Joſto

ed altri Autori, che hanno copiato gli An

chi, anche ne fanno menzione. Pochi verr

rmarini ſi conoſcono dai Naturaliſti forniti

queſta ſingolar proprietà. Dioſcoride (3) parland

del lepre marino , o ſia Laplyſia depilans d

inneo, fa parola della virtù di ſvellere i ri

e e

re

(1) Lib. XXXII. XXXXVII.

(2, Lib. XIII. cap. 27. -

(3) Lib. XI. cap. 18. Edit. cit. Matth.
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Il Sig. Bobadaſch (1), che con molta preciſio

ne, eſattezza, e diligenza ha fatto l'iſtoria na

turale di queſto verme, ci conferma la medeſima

virtù. Quindi è, che in luogo del Ruſma , o

Vitriolum lapide mineraliſatum VVallerii (2), ch'

è molto raro, e ſi vende al peſo dell'oro, che

ha una virtù cauſtica, di cui ſervonſ le Dame,

i Turchi, ed i Popoli del Levante dell'uno, e

dell'altro ſeſſo per eradicare i peli ; le noſtre

Signore, che amano la nitidezza, e la bellezza

de loro volti, ſi potrebbero ſervire, come una

nuova ſpecie di rimedio coſmetico, con ugual van

taggio del ruſma, e con tenuiſſima ſpeſa, o del

ſugo latticinòſo del lepre marino, o del noſtro

animale molluſco (a).

XXII. Per meglio iſtruirmi della ſtruttura, e

fabbrica del noſtro animale, penſai di ſottoporre

vari pezzi della ſua ſoſtanza a lenti, ed a palli

ne di vario ingrandimento. Quindi in unione

- del

(1) De Quibusdam Animalibus Marinis &c. cap. 1. s.

23. p. 51. Dresda 1761. -

(2) Mineralog. Tom. 1. p. 297.

(a) Stimo coſa neceſsaria notar di paſsaggio, che il

lepre marino , o ſia la Vulva marina dei noſtri ma

rinari, non ha la ſingolar proprietà, morſicando di

cagionare la tabe polmonale , ſiccome ſcriſse Galeno

Lib. I. de Compoſit Medicam. e confermò il Gran Boe

rhaave Inſt. Med. cum Haller Tom. VI. S. 1144 nella no

ta. Eſso putiſce, ma non può affatto mordere, per

chè ha la bocca ſenza denti, inoltre io l'ho ſpeſſiſſi

mo maneggiato, ed irritato vivo impunemente. L'uſo

interno è ſoſpettiſſimo ſecondo Dioſcoride, Aezio, e

Paolo da Egina, -

ra”
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del noſtro dottiſſimo P. della Torre ( la di cui

ſingolare bontà , ed aſſidua amicizia fu per me

di notabiliſſimo vantaggio , allorchè mi rivol -

ſi a coltivare lo ſtudio della Fiſica ) mi po

ſi con molta attenzione a guardare una delle

frangie deſcritte ( X. ) con lente 2oo , e ſi

vide un colore viviſſimo azzurro un pò ondeg

i" non altrimenti che ad occhio nudo oſ

ervaſi. Nel ſuo orlo ſi vedeva un canale groſſo

di color caſtagno; ſulla ſuperficie poi di queſta

frangia ſi vedevano quantità di parti traſparenti,

che componevano altre parti più groſſe , e di

quando in quando dei pezzi di canali pellucidi,

linfatici, compoſti di altri minori; ſi oſſervavano

ancora quà e là diſſeminati molti cerulei globetti

traſparenti, e brillanti. Replicando queſte oſſerva

zioni ſulla ſoſtanza del cappello, ſul gambo , e

ſulle altre parti, che compongono il noſtro curio

ſiſſimo animale, ſempre v'abbiamo oſſervato i glo

betti traſparenti, ed i vaſi linfatici. Io penſo, che

queſti vaſi linfatici ſono deſtinati dalla Narura, ſuc

chiando l'acqua del mare, a nodrire il noſtro ani-

male, ch'è privo di bocca ( X1.); coi medeſimi

aſſorbendo maggior, o minor quantità di acqua

( XV. ), o di aria ( XVI. ), eſeguiſce tutti i

deſcritti movimenti ( XIII. ). Il fluido viſcoſo

che ſtilla dal noſtro animale ( XV. ) guardato

coll'iſteſſo ingrandimento freſco, e ſecco, ſi vede

un aggregato di parti traſparenti, che compon

gono altre parti più groſſe, ſiccome abbiamo

oſſervato nella frangia.

XXIII. Mi venne ſoſpetto, che il prurito
- InO

-.
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moleſto ( XIX. ) cagionato dalla noſtra Medu

ſa ſulle parti vive del corpo, dipendeſſe da pic

coli, e ſottili aculei. Imperocchè ha oſſervato

il Celebre noſtro Vitaliano Donati (1), che la

ſuperficie dell'Alcionio primo di Dioſcoride è co-,

perta tutta d'intorno da foltiſſime ſpine di tal mi

nutezza, che appena coll'occhio diſcerner ſi poſſo

no, ma che a guiſa di quelle delle ortiche ſono

penetrantiſſime, ed eccitano prurigine a chi incau

amente lo maneggia. Laonde credeva poterci oſ

ſervare queſte parti per iſpiegare il pizzicore ,

ma ſiccome non ſi oſſervano, biſogna ripetere il

fenomeno da particelle acri, ſottiliſſime, che sfug

gono anche agli occhi armati di acutiſſimi mi

croſcopj. -

XXIV. Se ſi oſſerva la ſtriſcia ſerpentina (XI),

che ſi vede da ogni fineſtra della noſtra Medu

la, ſi ſcopre con pallina 8oo una ſerie belliſſi

ma di vaſi a modo di colonne compoſte di vari

pezzi ſoprappoſti; ſi veggono inoltre altri canali

più piccoli, terminati per la loro lunghezza da

altri vaſi minori intrecciati, come i vaſi ſper

matici, che compongono la ſoſtanza dei teſticoli,

e degli epididimi. I vaſi maggiori compariſcono

groſſi un pollice, miſura di Parigi, i mezzani

4 linee, i più piccoli º di linea. Dentro que

ſi canali ſenſibilmente ſi oſſervano delle parti

pellucide di varia grandezza, che s'ammucchia

io inſieme. Rotti queſti canali, che ſono tene

- riſi

ºi erarie e ve
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ini , ſi ſpargono le dette particelle. Sono

forſe queſti canaletti deſtinati dalla Natura a

contenere lo ſperma del noſtro animale per mol.

tiplicarſi? La gran ſomiglianza, ch'eſſi hanno coi

canali ſpermatici, che compongono i teſticoli, e

gli epididimi degli animali, me lo fanno con

getturare. Ma in qual modo contribuiſcono alla

fecondazione ? Quali mai ſono gli organi femi.

nei del noſtro animale ? Vi confeſſo con ſinceri.

tà, o Signore, che io nol ſo, nè negli Anti

chi, nè nei Moderni Scrittori ritrovo monu

menti , che dilucidano queſta queſtione, nè io

ho oſſervazioni, ed eſperienze, che m'illumini

no (a). La Scienza delle produzioni marine è

ancor nelle faſcie. -

XXV. Non ſi uſa per cibo il polmone ma

rino, ſiccome altri vermi. Il noſtro volgo te

me di mangiarlo a riguardo del prurito, e dell'

ardore, che ſveglia ſulle parti immediatamente

applicato (XIX. ). Ma il timore ſarà forſe va

no: poichè i noſtri mangiano con piacere ſom

mo l'Actinia ſenilis fritta, la quale dà del piz

zicore, e dell'ardore viviſſimo, molto più intenſo

del polmone marino, ſtropicciata ſulle labbra, o

ſugli occhi, e pure ſi trangugia impunemente; ed

è conſiderata come una delizioſa, e ſquiſita vivanda.

Dobbiam dire adunque, che colla forza del fuoco

ſi mu

(a) Ut potero, explicabo: nec tamen , ut Pythius A -

pollo, certa ut ſint & fixa, que dixero: ſed ut homun -

culus, probabilia confectura ſequens. Cic. Tuſcul. Queſt.

Lib. I. cap. 9. - - - -
- es. -
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ſi muta la ſua indole. Evvi preſſo di noi una

ſola ſpecie di Meduſa, ch'è buona da mangiare,

molto bene deſcritta, e delineata da due noſtri

dotti Naturaliſti Napoletani, Ferrante Impera

to (1), e dall'Immortale Fabio Colonna (2),

chiamata Velella dal Linnèo , la quale piacevol

mcnte ſi uſa in cibo fritta, condita con olio, e

ſale. Io crederei adunque, che il noſtro polmone

marino, ch'è per noi una ſpecie di Meduſa [VIII.],

poſſa ſenza pericolo veruno cotto uſarſi per cibo.

Ma le ſole oſſervazioni debbon decidere della

verità di queſto fatto (a).

XXVI. Gli antichi Medici uſavano per

varie malattie il polmone marino. Dioſcoride

(3) dice: IIyevutoy 62Axarrog roorqxro; Nexy

i; , rooxyptoyTag (ga XuerAtoyrx; opeAet ux

rzTAxa aroueyo; , i. e. Pulmo marinus recens tri

tus [ atque illitus l pernianibus , podagraque

laborantibus opitulatur. Plinio (4) parlando del

le ſue virtù mediche, ci raccomanda la ſua

decozione nell'acqua per la cura del calcolo ;

ed altrove (5) dice : Perniores emendat . Fi

nalmente in un altro luogo laſciò ſcritto :

Pulmo marinus alligatus, purgat egregiè proflu

- ºfa

-

(1) Storia Naturale p. 773. t.783. Napoli 1599,
(2) Aquat. XX. t. 22. - - - 7 - - , iº a

(a) Non fingendum , aut excogitandum , ſed invenien

dum, quid Natura faciat, aut ferat , ſaviamente eſcla

mava il Gran Bacone da Verulamio. º

. (3) Lib. II. cap. 29. Edit. Sarac. e

(4) Lib. XXXII. XXXII., p. 587, e ,

(5) Lib. cit. XXXVI. p, 588. l

".e
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i. (1). Queſte virtù ſono molto dubbie, io

non conoſco nei libri dei Medici oſſervazioni, ed

eſperienze ſicure, che le confermino.

XXVII. Il polmone marino abita da per tut.

to nel noſtro mar Tirreno. Non v'è verme mol.

luſco più frequente, più comune, ed abbondante di

queſto in tutta l'eſtenſione dell'ameniſſimo Cratere

Napoletano, principalmente nel porto di Napoli,

e nei luoghi vicini. Se ne incontrano molti più

di buon mattino, che di giorno, i quali nuo-

tano ſpeſſiſſimo contro la corrente delle acque,

di rado ſeguitano il loro moto , e vengo

no il più delle volte del giorno a fior d'ac-

qua. Vanno a nuoto, come di ſopra ho det

to, col corpo ſituato orizzontale, di rado col

medeſimo a perpendicolo, o obbliguamente (XIII.)

Amano il lido , e più le acque ſprdide, che le

chiare; rare volte ſi trovano in alto mare. Tal

volta i noſtri marinari li pigliano nelle loro naſ

fe. Si trovano ſovente ſul lido gittati dalle on

de. Quando il mare è notabilmente procelloſo,

ſono rari ad oſſervarſi ; in queſto tempo ſi riti

rano ſotto le acque : ogni volta ch'egli è in

bonaccia , o pochiſſimo tempeſtoſo, ſe ne ol

ſervano molti nuotare a fior d'acqua. Si veggo

no ſoltanto nei meſi caldi, e mai in tempo d'

Inverno, e nella rigida ſtagione. Cominciano

ad oſſervarſi nel meſe di Maggio , talvolta pri

ma di queſto tempo, ſono molto frequenti, nu

meroſi, ed abbondanti nei meſi di Giugno, Lu

sie, ed Agoſto, divengono rari nel meſe di
se , - º Set

(1) Lib. XXXIII. XLVI, p. 592.



Settembre, rariſſimi nel meſe di Ottobre, e ſcom

puriſcono intieramente nei meſi freddi, per poi

farſi vedere nella fine della bella Primavera. In

tempo d'Inverno io credo, che ſi ritirano nel

fondo delle acque, ſiccome far ſogliono la mag

gior parte dei vermi molluſchi liberi.

XXVIII. Se vi è opera in Natura, in cui

maggiormente riſplende l'Onnipotenza, e la Sa

viezza dell'Autor dell'Univerſo, è appunto la

tonſiderazione della ſtruttura del noſtro animale.

Senza teſta, ſenza occhi, ſenza cervello, privo di

midolla ſpinale, e di nervi ( ſe pur non voglia

dirſi, che le ſtrie del cappello, ed i cordoni (X.)

ſano deſtinati per queſto uſo ), privo di muſco

li, e di vaſi grandi , ſenza bocca, ſenza cuore

(XI. ), e ſenz' altri organi, che ſi ſtimano

neceſſari alla vita, pure egli vive , ſente, ſi

muove, creſce, ſi nodriſce ; ſi moltiplica , ed

eſercita tutte le ſue funzioni. Queſto dimoſtra

hiaramente quanto ſiamo indietro nelle cogni-

ioni della Fiſiologia Animale. Queſta è ſenza

dubbio una delle opere uſcite dalle mani del

Creatore, che ſmentiſce le ricevute teorie dei

i Medici. Dovrebbero i Medici, ed i Naturaliſti

contentarſi dei ſoli veri fatti, e delle ſole fedeli

oſſervazioni, ed eſperienze, che ſono il fonda

mento della Scienza della Natura , quantunque

di molte coſe non ben ſi capiſcano le cagioni -

Rerum eventa, diceva molto bene Cicerone, ma

gli arbitror, quam cauſas quari oportere, & hoc

ſºn contentus, quod etiamſ quomodo, quidquidi
e C fiat

i
º -

sº
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i", ignorem, quod fiat intelligo.

XXIX. Finalmente è ora tempo di dare i ca.

ratteri eſſenziali ſpecifici, e la deſcrizione latina

di tutta la noſtra Meduſa, ſecondo le leggi ſta.

bilite dall'Immortale Linneo. -

Meduſe Pulmonis Marini Charatteres,

s . & Deſcriptio.

a:

Charact. M. hemiſperico concava, margine fim.

triato, ſubtus ſtriata, caudice 4-feneſtrato, bran,

chiis otto.

Deſcript. Corpus totum gelatinoſum, pellucidum ,

cryſtallinum , durum, tenax , uniforme , niti,

dum, caruleſcens. Pileo maximo, bemispherico

concavo, quaſi uſque ad caudicis extremitatem ex

tenſa, ſupra levi, ſubtus cavo, ſtriato, ſtriis mu

meroſis, concentricis, proximis, a ſexdecim utplu

rimum ligamentis, diſtantibus, ramum unum bre

viſſimum utrinque emittentibus, longitudinaliter

diſſetiis : Margine tenui, ſubtili, membranaceo,

fimbriato, finbriis ſubrotundis, ſaturè termleis ,

multis, vicinis, lavibus, nitidis, ſenſim at ad

centrum accedit craſſiori, 69 ad cemtrum craſfiſſi

7000, -
-

i Pilei centro adnatus deſcendit cauder maximus,

ceriffimus, tetragonus, la vis, verſus finem at

tenuatus, in origine 4 feneſtratus , feneſtris late

ralibus, magnis, ſubpatentibus, ſemiovalibus, in

ferne lobo lavi majore, ſupernè minori & oppoſito

donatis. ?

Rami



- Rami o!io ab ima caudicis parto rad

magni, equalet, ſubeylindracei, pendentes, anterius

& lateribus laves , poſterius ſemper criſpi.

Appendices ſexdecim, ſubtrigone, mediocres, li

bere, equales, veluti coronam circa caudicis finem

conſtituentes, anterius bifida, latere ſuperiori plano

senſarum rugarum terminata , origine uniuscujuſ

aue rami adnata, una utrinque.

Rami deſinunt in totidem pendentes, magnas,

eguales, branchias, ſubpyramidales, lateribus duobus

anterioribus multum extantibus, proximis, plano

inſarum rugarum terminatis, ſuperficiehus laviſ

ſimis, latere poſteriori ſive interno, remoto, mi

nus extante , rugoſo, plicis ramorum continuato.

Branchia abeunt in otto oblonga, ſubtrigona ,

tendentia, equalia, corpora, magna, craſſa, la via,

in plana tria membranacea acuta, parum diſtantia,

deſinentia, ſingulum unicuique lateri, in extremita

le in acumen coalita. -

Intra ſingulam feneſtram adeſt faſcia ſtriata ,

lapentina, flavo-caruleſcens: an genitalia ?

Mirabile viſu , hoc animal ore, arteriis, ve

ni, nervis ( niſi ſtrias, & ligamenta nervorum

munus obire cenſeas ) muſculis, cerebro, medulla

ſpinali, cordeque deſtitutum , vivere, nutriri ,

naveri, creſci, multiplicari !

XXX. Queſto è finalmente , o Signore, il

prodotto delle mie tenuiſſime oſſervazioni, che

ºttopongo al ſuo ſavio diſcernimento, e giudizio,

sinchè poſſa riceverne una benigna correzione .

lº rendo poi di bel nuovo grazie infinite dell'

. omo
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onore , che non di rado mi dà con invia

le ſue iſtruttive cariſſime lettere . Intanto

più profondo riſpetto mi dico &c.

Napoli 3. Dicembre 1778
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